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Antropologia di un modello comunicativo

PROGETTO GALANTARA

LA MISSIONE SOCIALE DELLA SATIRA, TRA STORIA, ARTE & GIORNALISMO

CARATTERE E FINALITÀ DELLA COMUNICAZIONE SATIRICA 

Quando si affronta un argomento tanto discusso e trattato tanto superficialmente come la satira non è difficile inciampare in alcuni dei più ricorrenti luoghi comuni. Occorre quindi fare chiarezza e sgombrare il campo da errori di interpretazione. 

“Scudo, prima ancora che arma”, come l’ha definita il Nobel della letteratura Josè Saramago, a difesa di irrinunciabili diritti e aspirazioni, la satira è certamente una efficace modalità artistica di comunicazione che, al contrario di quanto si creda comunemente, non si pone l’obiettivo di far ridere. Quello è l’obiettivo dell’arte comica. L’artista satirico, che chiameremo per semplicità “satirista” (piuttosto che “satirico”) è un cronista critico e mordace dell’epoca in cui vive e si pone innanzi tutto l’obiettivo di far riflettere mediante lo smascheramento delle contraddizioni della società e del comportamento umano. Nella sostanza la satira si propone – e si è sempre proposta fin dalla sua nascita - come un immediato e incisivo linguaggio di analisi filosofica rivolto allo scuotimento delle coscienze, assumendo, di fatto, una funzione di emerito impegno sociale e civile. 

Per questo fine il satirista usa sovente l’arma della caricatura (che non deve essere confusa col “ritratto caricaturale”) cioè una forma di rappresentazione che utilizza lo stravolgimento abnorme e grottesco di personaggi, azioni o situazioni attraverso la scientifica e premeditata alterazione delle loro caratteristiche intrinseche ed estrinseche per far emergere e rivelare le qualità “amorali” e “riprovevoli” dell’oggetto “caricato” (sia esso personaggio, azione o situazione) sulla base del personale codice etico dell’artista. Ovviamente questo è tanto più vero quando si tratta, come nello specifico, di satira grafica.

È stato il grande Honorè Daumier, forse  inconsapevolmente, ha delineare una formula espressiva che trova il compimento al di la della caricatura stessa, fissando alcuni fondamentali criteri artistici e comunicativi della satira moderna,  affidando alla caricatura il compito di essere una lente d’ingrandimento che “rende visibile ciò che all’occhio nudo non si riesce a vedere”. In questo carattere eccentrico e sovversivo si nasconde il suo “motore occulto di sviluppo”. In definitiva la caricatura non può essere giudicata secondo i normali criteri dell’arte in quanto anti-arte o arte-contro, avanguardia in senso totale e originario. Non a caso Baudelaire fu uno dei pochi a comprendere quanto di diabolico, profondo e misterioso sia custodito nell’essenza dell’arte caricaturale. 

Un’arte che nella sostanza è uno strumento utilizzato magistralmente dal satirista il quale, attraverso la deformazione dell’aspetto di una persona o di una situazione, vuole raggiungere e mettere in luce una realtà più profonda. Sarà per questo che quando ci viene fatta una caricatura possiamo anche sentirci a disagio, abbiamo quasi il timore di venire smascherati, in un certo senso minacciati nella nostra individualità.

In definitiva la satira travalica la sua apparente natura ludica e stravagante, esaltando anzi quell’insopprimibile bisogno dell’intelligenza critica che può definirsi una vera e propria “vocazione derisoria” mirabilmente amplificata anche nella Commedia dell’Arte. 
Sull’importanza e sulla “scomodità” della satira nella società contemporanea vale la pena rilevare  il fatto che la Corte di Cassazione nel 2006  si è sentita in dovere di darne una definizione giuridica: 
"È quella manifestazione di pensiero talora di altissimo livello che nei tempi si è addossata il compito di “castigare ridendo mores” (correggere i costumi deridendoli) ovvero di indicare alla pubblica opinione aspetti criticabili o esecrabili di persone, al fine di ottenere, mediante il riso suscitato, un esito finale di carattere etico, correttivo cioè verso il bene".
PER UNA STORIA D’ITALIA NELLA STAMPA SATIRICA

Fu Charles Philipon a spalancare le cateratte del giornalismo satirico con La Caricature primo periodico satirico al mondo, nato a Parigi nel novembre 1830, nel quale, con lo pseudonimo di Rogelin, esordì Honoré Daumier il quale affermava perentoriamente che “La caricatura non è un’arte divertente. È una missione”.

In Italia l’autentica “esplosione” della stampa satirica avviene agli inizi del Risorgimento, nel 1848. A Napoli, il 18 marzo di quell’anno, nasce infatti L’Arlecchino, seguito a Milano da Lo Spirito folletto, a  Roma da Il Don Pirlone, a Firenze da Il Lampione , a Torino da Il Fschietto a Genova da La Strega, poi ancora a Milano da L’Uomo di Pietra e il Pasquino a Torino, La Rana e il Papagallo di Bologna.

Per tutto il secolo, il fiorire di nuovi periodici è davvero impressionante. Da notare che in quei tempi il disegnatore satirico era equiparato a tutti gli effetti ad un giornalista che forniva la sua versione dei fatti con la matita anziché con la parola scritta. Una sintesi tanto più efficace solo in parte spiegabile dal diffuso analfabetismo; in effetti era lo strumento stesso della sintesi grafica, graffiante e immediata, a coinvolgere ampi strati della popolazione, anche la più colta. 

Ma occorre arrivare al 1892 perché l’Italia possa avere (dopo la fase risorgimentale) un giornale satirico d’impostazione moderna e di rilievo anche internazionale: è il settimanale L’Asino, fondato nell’autunno di quell’anno a Roma da due giovani universitari provenienti dall’Ateneo di Bologna: Guido Podrecca (1860-1923, detto anche Goliardo, direttore ed editorialista) e il suo amico Gabriele Galantara (1865-1937, formidabile disegnatore, che spesso firma le sue caricature con lo pseudonimo anagrammato di Ratalanga). Il sodalizio darà vita ad un giornalismo moderno e battagliero, di forte impronta socialista e anticlericale. Fin dal primo numero l’Asino ha un enorme successo popolare, tanto da essere presto perseguitato e più volte sequestrato, processato, condannato. La sua vera “anima” è nelle vigorose copertine, disegnate con straordinaria energia comunicativa da un Galantara sempre appassionato e appassionante. 

Nella prima parte del XX secolo nasceranno nuove testate satiriche che incideranno nella società e nel costume, ed alcune avranno un peso sulla nascita del “neorealismo” cinematografico:  Il Travaso delle idee, primo fra tutti, pubblicato a Roma dal 25 febbraio 1900 ad opera di Carlo Montani e Filiberto Scarpelli, i quali si ispirarono all’omonimo foglio dello stravagante “filosofo da strada” Tito Livio Cianchettini, marchigiano di Monte San Giusto. 

.Altro importante periodico romano fu Il Becco giallo, fondato nel gennaio 1924 da Alberto Giannini e considerato fra i più coraggiosi giornali antifascisti. Vi collaborò anche Galantara. Per le continue persecuzioni, la redazione fu costretta a trasferirsi a Parigi da dove proseguì il suo impegno fino al 1931, allorché lo stesso Giannini divenne fiancheggiatore del regime. Nello stesso 1931, sempre a Roma, uscì il Marc’Aurelio, fondato da Oberdan Cotone e Vito De Bellis: con vignette e battute surreali, allusive, che riuscirono a sfuggire alla censura. Vi collaborerà anche un ormai stanco Galantara, e molti giovani intellettuali, fra cui il diciottenne Federico Fellini.

Il successo del Marc’Aurelio ispirò nel luglio 1936 la nascita a Milano del Bertoldo, sotto la direzione di Giovanni Mosca e Vittorio Metz. Anche questo fu un periodico con una satira più di costume che politica ed un umorismo spesso elegante e sofisticato. Chiuse nel 1943. Ebbe tra i suoi vignettisti il grande Steinberg, emigrato poi negli Stati Uniti per le leggi razziali. 

Nel novembre 1945, figlio evidente del Bertoldo, nacque a Milano il settimanale Candido. Diretto prima da Mosca e Guareschi, poi dal solo Guareschi, Candido riportò nuovamente in auge la satira politica con la famosa rubrica “Visto da sinistra-Visto da destra” e con le incisive vignette dello stesso Guareschi. Cessò le pubblicazioni nel 1961, per essere ripreso nel 1968, dopo la scomparsa di Guareschi, da Gino Pisanò che ne fece un organo propagandistico della destra.

Per riassumere: nel biennio 1848-49 in Italia nacquero ben cinquantacinque testate satiriche. Altre settanta tra il 1859 e il 1861. Tra il 1862 e il 1915 ci fu un vero e proprio exploit con oltre 450 testate e altre cinquanta nel corso della Grande Guerra. Tra il 1919 e il 1948 nacquero circa 200 nuovi giornali satirici, sebbene di breve durata. Con la Repubblica continuarono a nascere testate satiriche in tutto il paese, seppure a un ritmo meno intenso: duecento tra il 1949 e il 1999, a volte nate come inserti di altri giornali; così accadde per il Satyrcon, Tango, il Male, il Sale, Cuore, ecc., e alcuni sostanzialmente come “fogli” a carattere provinciale, come Il Vernacoliere di Livorno. Il 25 marzo 1999 usciva l’ultimo numero di Cuore, ultimo periodico satirico italiano del Novecento.

GABRIELE GALANTARA, UN MARCHIGIANO ... TRASCURATO IN CASA
PADRE DELL’ARTE E DELLA COMUNICAZIONE SATIRICA ITALIANA

Fondato a Roma nel novembre del 1892, il settimanale L’Asino, il cui sottotitolo ricordava che come l’asino “è il popolo, utile, paziente e bastonato”, divenne in breve tempo il prototipo di tutti i giornali satirici italiani (mantenendo il primato fino ai giorni nostri). Ed è altrettanto universalmente riconosciuto che Gabriele Galantara, in arte Ratalanga, è stato certamente il padre della caricatura satirica nazionale.
Gabriele Galantara (Montelupone, 1865 – Roma, 1937) nacque da patrioti del Risorgimento italiano, nipote dell’eroe Livio Zambeccari che fu col suo battaglione alla difesa di Vicenza e poi, durante la Repubblica romana, nell’ultimo bastione contro gli austriaci ad Ancona. 
Galantara studiò a Macerata e poi,  universitario a Bologna, con Guido Podrecca fondò nel 1888 il Bononia ridet, e successivamente a Roma, nel 1892,  diede vita al settimanale L’Asino, caratterizzato da una forte critica sociale e da un acceso anticlericalismo, elementi che provocarono denunce, condanne e il suo arresto nel 1897, nel 1898 e nel 1926. Il suo giornale ebbe una diffusione enorme, raggiungendo addirittura gli Stati Uniti e arrivando ad una tiratura incredibile anche per i giorni nostri: 120.000 copie.
Nel 1896, Galantara contribuì in misura determinante anche alla nascita del quotidiano socialista Avanti! sul quale disegnò la vignetta di prima pagina fino al 1911 quando fu sostituito da Giuseppe Scalarini. 
L’Asino fu soppresso dal Fascismo nel 1925 ma Galantara continuò a collaborare con Il Becco giallo fino a quando anch’esso dovette chiudere i battenti e Galantara raggiungere le patrie galere. 

Uscito di prigione collaborò alla nascita del Marc’Aurelio dove, disegnando la vignetta di prima pagina sotto falso nome, concluse la sua intensa e gloriosa carriera. 
Ma Galantara fu anche l’unico autore italiano a collaborare regolarmente con importantissime testate europee, come il Wahrer Jacob in Germania e L’Assiette au Beurre in Francia dove, a Parigi, aveva persino aperto, sin dal 1900, un prestigioso atelier. 
Galantara fu anche uno straordinario pittore di impostazione divisionista, ammirato a Parigi, dove tenne la sua prima mostra nell’Esposizione universale del 1900, ma anche in altre città europee; e infine, postuma, a Roma dove, nel 1944, gli fu allestita una delle prime mostre d’arte dopo la liberazione (e dove, nel quartiere Salario, gli è stata dedicata una strada). 
Considerato fra i massimi giornalisti caricaturisti italiani di ogni epoca Gabriele Galantara (che si firmava con l’anagramma Ratalanga) è citato in qualunque testo sull’arte contemporanea e tuttavia la sua opera e la sua figura d’artista non è stata opportunamente valorizzata proprio nella sua terra d’origine, nonostante che egli sia universalmente riconosciuto come l’esempio più fulgido e insuperato nel vivace panorama della satira socio-politica del nostro paese tanto da divenire un imprescindibile riferimento storico-iconografico fino ai giorni nostri; non a caso ogniqualvolta sorgono diatribe e polemiche politico-giornaliste in merito all’uso “improprio” della satira, le illustrazioni che corredano gli articoli sono inequivocabilmente tratte da L’Asino e disegnate da Galantara. 
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